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La testimonianza di Michele Montagano

Quei «no»
che costruiscono

la libertà

Ignorati dai media i vincitori dei più importanti concorsi internazionali di violino e pianoforte

Campioni del mondo ma nessuno lo sa

Cento anni fa veniva tumulato il Milite ignoto

Il simbolo della Patria
scelto da una madre

Michele
Mo n t a g a n o

(foto di Vincenzo
Grienti)

C.N.R. – Istituto di Biochimica e Biologia Cellulare (IBBC)
Sede: Via P. Castellino, 111 - 80131 Napoli (NA), Italia

Codice Fiscale: 80054330586 - Partita IVA: 02118311006
Esito di gara - CUP B61G17000190007- SURF 17063BP000000002
La procedura suddivisa in 4 lotti aperta all’offerta economica-
mente più vantaggiosa, su piattaforma ASP di Consip S.p.A., 
per la fornitura e installazione di Strumentazione Scientifica – 
cpv 38510000-3 – nell’ambito del progetto POR FESR 
CAMPANIA 2014-2020, O.S.1.1/1.5, AZ. 1.1.2/1.5.1 “CIRO - 
CAMPANIA IMAGING INFRASTRUCTURE FOR RESEARCH 
IN ONCOLOGY" SURF 17063BP000000002 – importo 
complessivo € 1.316.803,28 oltre IVA, pubblicata su GURI n. 64 
del 07/06/2021 è stata aggiudicata a: Lotto 1 CIG 8672449B4E 
-G. GAMBETTI KENOLOGIA C.F/P.IVA: 03586750279 - 
Importo di aggiudicazione: € 240.500,00 oltre IVA; Lotto 2 CIG 
867246260°- QUANTUM DESIGN SRL C.F/P.IVA: 
10563320158- Importo di aggiudicazione: € 313.700,00 oltre 
IVA; Lotto 3 CIG 867248268B- C.F/P.IVA: 05653080019 - 
Importo di aggiudicazione: € 252.200,00 oltre IVA; Lotto 4 CIG 
867250056 - CARL ZEISS  S.P.A. C.F/P.IVA: 00721920155- 
Importo di aggiudicazione: - Importo di aggiudicazione: € 
240.500,00 oltre IVA. Invio alla GUUE: 28.10.2021

Il RUP - dott. Alessandro Soluri

di MARCELLO FILOTEI

Tutti campioni d’E u ro -
pa. Che poi che signi-
ficherà di preciso se
non sei stato tu a scen-

dere in campo quella sera? Co-
munque siamo tutti campioni
d’Europa. Seguono riconosci-
menti dalle cariche istituziona-
li, pubblicità più o meno edifi-
canti, giro turistico su bus aper-
to in tempo di Covid. (Si può
fare, se sei campione d’E u ro p a ) .
E poi cento metri piani, staffet-
te, salto in alto, ciclismo, palla-
volo. Eccezionale. E gli inglesi?
Disperati. Che bello! Ma poi
perché? Ah giusto, perfida Al-
bione. Allora va bene. Quindi
siamo campioni, praticamente
di tutto.

Pare pure di violino e di pia-
noforte. Seguono anche qui ri-
conoscimenti dalle cariche isti-
tuzionali? Meno. Giro turistico
su bus scoperto? No, c’è il Co-
vid e poi non ci sono i soldi per
il bus. Pubblicità, magari di
formaggini? No, non li com-
prerebbe nessuno. Intervista al
telegiornale? Troppo pieno.

Edizione della notte? Troppo
t a rd i .

Peccato per Giuseppe Gib-
boni, 20 anni, primo classifica-
to al concorso violinistico Pa-
ganini di Genova. Non succe-
deva da 24 anni che vin-
cesse un italiano. Certo
l’europeo di calcio
mancava da più tempo,
è vero. Se ne potrebbe
dedurre che i violinisti
della Penisola sono sta-
ti più bravi dei calciato-
ri. «E quanto sei noio-
so».

Magari però a Gibboni non
interessa. Ha una carriera inter-
nazionale assicurata, ha vinto
praticamente il mondiale di
violino: un virtuoso come Ma-
radona ma con il collo sempre
girato da una parte. Non gua-
dagnerà come Ronaldo, ma un
p o’ di più dei centometristi e
dei saltatori in alto. Un risulta-
to eccezionale lo hanno ottenu-

to anche altri due italiani, que-
sta volta pianisti, finalisti al
Concorso Chopin di Varsavia.
Leonora Armellini, 29 anni, è
arrivata quinta, mentre il secon-
do premio è andato al ventiset-

tenne Alexander Gadjiev. An-
che per loro si apre una carriera
in tutto il mondo, con tanti
complimenti dagli addetti ai la-
vori e poca visibilità sui media.
Perché non interessa.

E allora possiamo parlare al-
l’infinito di cultura come “p e-
trolio dell’Italia”, o aprire
splendide piattaforme online
come ItsArt, piene di capolavo-

ri a bassissimo costo, continue-
remo comunque a riversarci in
massa su Dazn, sperando che
funzioni, perché ci troveremo
quello che conosciamo meglio:
i campioni d’Europa, bravissi-
mi per carità, e qualche tennista
quando vince. Della maggior
parte dei geniali musicisti che
produce il Paese continueremo
a ignorare non lo stile, ma il no-
me. Tranne quello di un paio di
direttori d’orchestra che per
fortuna hanno rotto il muro del
silenzio. Non ci esalteranno gli
acuti dei cantanti, non ci farà
piangere il concerto per clari-
netto e orchestra di Copland,
non ci immalinconirà una Bal-
lata di Chopin, e non ci sentire-
mo ancora più europei ascol-
tando l’ultimo movimento del-
la Nona di Beethoven. Eviden-
temente roba noiosa.

È andata così, bisogna farse-
ne una ragione. Si potrebbe
sperare almeno in una sensa-

zione di mancanza, di un buco
nella conoscenza se non pro-
prio nell’anima. Purtroppo non
accade nemmeno questo, alme-
no da quando abbiamo deciso
che chi non ha letto Manzoni è
ignorante e chi non ha ascoltato
Verdi è solo troppo impegnato.

È la solita predica. È vero. E
poi se certe notizie non appaio-
no sui notiziari è perché i diret-
tori pensano che la maggior
parte degli spettatori cambie-
rebbe canale se si parlasse di
violini e di pianoforti, mentre
alzerebbe il volume per sapere
cosa ha twittato l’aspirante fi-
danzata di un terzino sinistro.

Forse è anche vero, però non
è così ovunque. In qualche Na-
zione di grande tradizione mu-
sicale c’è chi va ai concerti più
spesso che in Italia, chi è inte-
ressato a conoscere il nome del
vincitore del Paganini e vorreb-
be anche che fosse un suo con-
nazionale, chi segue il Concor-

so Chopin, e se proprio è ap-
passionato pure il Busoni, che
magari non sarà il mondiale di
pianoforte, ma l’europeo sì, e si
svolge a Bolzano. Ma quelli so-
no Paesi dove insegnano musi-
ca a scuola, dove hanno un pas-
sato glorioso, dove hanno in-
ventato il melodramma.

Ma il melodramma non era
nato in Italia? «E quanto sei
noioso».

di VINCENZO GRIENTI

Guarda il biglietto custodito
al Museo «Vite di Imi» di
via Labicana a Roma che
scrisse dopo l’8 settembre

1943 per dare notizie alla famiglia: «So-
no in mano dei tedeschi. La mia co-
scienza di italiano è integra. Avvisate la
famiglia. Viva l’Italia!». Michele Mon-
tagano, classe 1921, di Campobasso, era
un giovane sottotenente che il 27 otto-
bre scorso ha compiuto cento anni e ha
ricevuto gli auguri del presidente della
Repubblica Italiana, Sergio Mattarel-
la.

È uno degli ultimi sopravvissuti alla
seconda guerra mondiale. Tra i
650.000 «Imi», gli internati militari
italiani, prigionieri che dissero «No»
al nazifascismo rifiutando di aderire
agli ex alleati tedeschi dopo la firma
dell’armistizio di Cassibile. Montaga-
no in occasione del 29° Congresso na-
zionale dell’Anrp, l’Associazione Na-
zionale Reduci dalla Prigionia, dal-
l’Internamento, dalla Guerra di Libe-
razione e loro familiari, accompagnato
dalla figlia, ha deciso di affrontare un
viaggio lungo da Campobasso, la sua
città, e dare ancora una volta la sua te-
stimonianza per un momento impor-
tante: l’elezione del nuovo presidente
dell’Anrp, Nicola Mattoscio.

In un’intervista tempo fa Montaga-
no raccontò a chi scrive la sua storia.
«L’8 settembre 1943 ero ufficiale del
Regio esercito italiano, in forza alla

Guardia alla frontiera e prestavo servi-
zio in Slovenia. All’annuncio dell’ar -
mistizio con gli Alleati, su ordine del
Comando, con il mio reparto iniziai
una faticosa marcia, ma fummo cattu-
rati dai tedeschi a Gradisca d’Isonzo e
trasportati a Villa Opicina». Dopo la
firma dell’armistizio da parte di Bado-
glio gli ex alleati tedeschi chiedevano
apertamente agli italiani se volevano
continuare la guerra a fianco della
Germania.

«Noi, pur giovani e con tanta voglia
di rivedere l’Italia e le nostre famiglie
— proseguì Montagano — gettammo in
faccia al nemico il primo dei tanti
“No!” Fu così che venni portato nel
campo di Thorn e immatricolato con il
n. 29750. Chiusi nei Lager nazisti, in

un primo tempo fummo prigionieri di
guerra. Poi, il 1° ottobre 1943 siamo sta-
ti definiti “Imi” con provvedimento ar-
bitrario di Hitler». Un modo per svia-
re la Convenzione di Ginevra del 1929
sulla tutela dei prigionieri di guerra.
«Io e i miei compagni — aggiunse l’al -
lora novantaquattrenne — sopp ortam-
mo per oltre venti mesi la disciplina ri-
gida e vessatoria e le sadiche punizioni
dei nostri carcerieri, la fame terribile, il
rigore del clima senza adeguati indu-
menti, la mancanza di assistenza sani-
taria, la sporcizia, i parassiti, la priva-
zione di notizie da parte delle famiglie,
la lenta distruzione della personalità,
per ridurci a semplici stüke, che in tede-
sco vuol dire “p ezzi”».

Nel luglio del 1944 «in virtù dell’i-
gnobile accordo stipulato con Musso-
lini, la Germania ebbe facoltà di pre-
cettare per il lavoro coatto anche gli
ufficiali». Così un giorno, con altri 213
ufficiali, «fummo congedati dall’O fla-
ger di Wietzendorf — spiegò Monta-
gano — e condotti a lavorare». Per i te-
deschi i militari italiani erano civili, ma
«noi — ci raccontò Montagano — con -
tinuavamo a sentirci ufficiali del Regio
esercito italiano. A ribadire il nostro
“No” alla collaborazione con il nazifa-
scismo, tutti e 214 ci rifiutammo di la-
vorare ad oltranza».

Un vero sabotaggio durato cinque
giorni dopo i quali gli ufficiali dovette-
ro fare i conti con la Gestapo e le S S.
«Ventuno di noi furono presi e desti-
nati alla decimazione. E la condanna

sarebbe avvenuta sicuramente se 44
ufficiali, fa cui ero io stesso, non si fos-
sero offerti spontaneamente di pren-
dere il loro posto. Sono stato messo al
muro per ben otto ore ad aspettare la
fucilazione». Poi, la condanna fu com-

mutata in carcere a vita da scontare nel
campo di sterminio di Unterlüss, sa-
tellite di Bergen Belsen, direttamente
gestito dalle S S.

«Con quel biglietto lanciato dal tre-
no diretto in Germania, giunto a un
mio parente a Trieste nel quale dicevo
di essere in mano dei tedeschi — ricor -
da il reduce — ho iniziato la mia prigio-
nia». Per lui, così come per gli altri pri-
gionieri, la Patria non era morta. Anzi,
quel «No» ai soldati tedeschi, come fu
il «No» della Divisione Acqui a Cefa-
lonia e Corfù, ha rappresentato il pri-
mo atto di resistenza fuori dai confini
italiani dopo l’8 settembre. Una resi-
stenza senza armi che ha contribuito
in modo importante a portare la liber-
tà e la democrazia in Italia.

Fu tra i 650.000 «Imi»,
gli internati militari italiani
prigionieri dopo Cassibile.
E il 27 ottobre scorso
ha compiuto cento anni

«Noi, pur con tanta voglia
di rivedere l’Italia gettammo
in faccia al nemico
il primo dei tanti “No!”
e fummo internati»


